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pali, 


A fine settembre alla reggia di Venaria 
si incontreranno i ministri del lavoro, 
dell'industria e della ricerca di Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Italia, Francia, 
Giappone, Germania e Canada. 
L'incontro doveva svolgersi a Torino, 
ma in luglio gli appuntamenti torine- 
si, comprese le cene e le visite cultu- 
rali, sono stati cancellati o spostati a 
Venaria. Solo gli sherpa delle delega- 
zioni verranno ospitati nell’albergo 
di lusso di piazza Carlina, fiore all’oc- 
chiello della “nuova” Torino, quella 
che negli ultimi vent'anni ha allonta- 
nato dal centro gli abitanti più poveri, 
cambiando poco a poco pelle. 


La decisione di relegare il summit nel- 
la reggia di Venaria è stata presa per- 
ché il governo teme le contestazioni di 
chi non ha casa, reddito, pensione, di 
chi fa mille lavori precari e supersfrut- 
tati, di chi non crede che il lavoro gra- 
. tuito sia educativo. 

Il governo ha paura che tanti si EN 
no a chi sta costruendo un futuro peg- 
giore del presente che siamo forzati a 
vivere. 

L'impegno dei movimenti sociali in 


TT cage E settimanale anarchico 


vista del G7 è ovviamente di rendere 
reali i timori di Gentiloni, Minniti, Pa- 
doan... 


Torino è stata per decenni uno dei la- 


boratori in cui si sono sperimentate 
imponenti strategie di asservimento 
e controllo sociale, indispensabili alle 
grandi trasformazioni in atto. È quin- 
di luogo simbolico e reale di uno scon- 


-tro di classe durissimo, col quale go- 


vernanti e padroni, nonostante i tanti 
punti segnati, esitano a confrontarsi. 


Dall’auto al Luna Park 
Torino si è convertita da città dell’auto 
a vetrina di grandi eventi, un grande 


Luna Park per turisti, mentre le peri- 


ferie sono in bilico tra riqualificazioni 
escludenti e un parco giochi per cara- 
binieri, alpini e poliziotti. 

Sfruttamento, lavori precari e perico- 


losi, morti in mare, leggi razziste, mili- 


tari per le strade, guerra sono i tasselli 
del puzzle che disegna il nostro vivere. 
La gente delle periferie sente in bocca 


il sapore agre di una vita sempre più 


precaria. 

L'amministrazione è stata per decenni 
nelle mani del Partito Democratico. 
Oggi governano i Cinque Stelle. Bi- 
sognava che tutto cambiasse perché 


‘ogni cosa restasse come prima. La 


nuova sindaca è apprezzata dalle ban- 
che, dai padroni, da settori del movi- 
mento No Tav, da alcuni centri sociali 


e dai comitati xenofobi e razzisti. Un 


gran minestrone sulla cui tenuta è le- 


| cito interrogarsi, senza tuttavia farsi 


eccessive illusioni su possibili rapide 


‘ implosioni. 
Appendino imita Fassino: fa la guerra 


ai rom delle baracche lungo la Stura, 


sguinzaglia i vigili urbani a caccia di . 


mendicanti, lavavetri, spacciatori di 
accendini, senza casa. 
Chi aveva creduto alla retorica della 


partecipazione sta scoprendo che peri 


poveri non è cambiato nulla. La sinda- 
ca a Cinque Stelle ha subito applicato 


le leggi del governo Gentiloni sulla si- 


curezza urbana. È finita con le cariche 
della celere contro chi beveva una bir- 


- retta in via santa Giulia. 


La criminalizzazione della po-. 


vertà 

Lo scorso 29 agosto, il consiglio dei 
ministri ha approvato il decreto legi- 
slativo che attua la legge, approvata 


nel marzo scorso, sul reddito di in- 


clusione (Rel). Una manciata di soldi 
per una minoranza esigua, una mossa 
dallo squisito sapore elettorale. Ma 


= anche un ulteriore salto di paradig- 


E SENZA PADRONI 


ma. I beneficiari degli assegni ven- 


| gono messi sotto tutela, sottoposti al 


costante controllo dei servizi sociali, 
perché sono tenuti a dimostrare di vo- 
ler uscire da uno stato del quale sono 
considerati responsabili. 


È la quadratura del cerchio del go- 


verno del nobile Gentiloni. Per chi si 


piega c'è l'elemosina di Stato, per chi. 


lotta multe, galera, manganelli e da- 
spo urbano. 

Se sei povero la responsabilità è tua, 
non di chi si arricchisce sul lavoro al- 
trui, non di un sistema politico e so- 
ciale che nega una vita decorosa alla 
maggior pane della popolazione del 
pianeta. . 

Per il governo chi occupa una casa 
vuota offende il decoro, i proprietari 
che affittano a prezzi altissimi sono 
invece bravi cittadini. 


Ci raccontano che viviamo nel miglio- 


re dei mondi possibili, che liberismo e 
democrazia garantiscono pace, liber- 
tà, benessere. Ci raccontano le favole 
e pretendono che ci crediamo. 

Il governo dice che non ci sono soldi 
per ospedali, trasporti locali, scuole. 
Ma spende 68 milioni di euro al gior- 
no per fare la guerra. 


Gentiloni investe in telecamere, po- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


lizia, militari per le strade. L'Italia 
ha pagato le milizie che controllano 
la costa libica e gestiscono il traffico 


di esseri umani, petrolio e armi, per- 


ché blocchino i profughi delle guerre 


combattute con armi made in Italy. In 


agosto sono seccamente diminuiti gli 


. sbarchi. Chi resta intrappolato finisce 


nelle galere libiche, dove omicidi, tor- 
ture, ricatti e stupri sono il pane quo- 
tidiano. Nuovi lager stanno sorgendo 
nel cuore dell’Africa subsahariana. 

Il candidato premier Cinque Stelle 
Di Maio plaude la violenza poliziesca 
contro gli immigrati del ministro dem 
Minniti. 


Sul fronte del lavoro 


In questi anni i padroni si sono arric- 
chiti, i poveri sono diventati più pove- 
PL ; 


Il lavoro non c'è o è precario, pericolo- 
so, malpagato. | 

Il job act ha fatto piazza pulita delle 
poche tutele rimaste a chi lavora, la- 
sciando mano libera ai padroni. 

Soffiano sul fuoco della guerra tra po- 
veri, per mettere i lavoratori italiani 
contro quelli immigrati. Ci vogliono 


continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 
Contro il G7 lavoro 


divisi per poterci meglio comandare e 
sfruttare. 

Chi si fa ricco con il lavoro altrui non 
guarda in faccia nessuno. Chi gover- 
na racconta la favola che sfruttati e 
sfruttatori stanno sulla stessa barca 
ed elargisce continui regali ai padroni. 
Il governo vuole la fine delle lotta di 
classe, la resa senza condizioni dei la- 
voratori. 

Cig], Cisl e Uil, veri sindacati di Stato, 


firmano contratti indecenti, frenano ‘ 


le lotte, pur di mantenere i propri bu- 
rocrati e i propri privilegi. 

Cè chi non ci sta, chi si ribella ad un 
destino già scritto, chi vuole ripren- 
dersi il futuro. 
Sono gli antimili- 
taristi, che lottano 
contro le basi mi- 
litari, le fabbriche 
d'armi, la milita- 
rizzazione dei no- 
stri quartieri. Sono 
i prigionieri dei 
CIE che bruciano 
le celle e scavalca- 
no i muri. Sono gli ( Tim 
sfrattati che non | a 

si rassegnano alla 
strada e si pren- 
dono le case vuote. 
Sono i lavoratori 
che bloccano e oc- 
cupano magazzini 
e strade per vivere 
meglio. 


Questo G7 è un oc- 
casione per dare 
visibilità a chi lot- : l 
ta, per riprenderci le periferie, per 
dimostrare, che al di là della retori- 
ca su sviluppo, innovazione, ricerca, 
il vertice di Venaria è solo la vetrina 
lucida dietro alla quale c’è una realtà 
dove tanta parte del genere umano è 
diventata inutile, persino per chi si fa 
ricco sulla povertà altrui. Chi lavora 
è una pedina intercambiabile in una 
macchina che corre veloce la sua cor- 


° sa senzalimiti. Neppure quelli fisici di 


un pianeta allo stremo. 


Per qualcuno la partita si gioca nella 
visibilità mediatica delle contestazio- 
ni, a costo di relegarle in zone in bilico 
tra il nulla metropolitano e i quartie- 
ri dormitorio della Torino del secolo 


scorso. Per tanti altri il vertice è una: 


buona occasione per. raccogliere le 


forze in vista delle dure sfide dell’au- 


tunno. | l 
Le aree post autonome, come di 


consueto si muovono cercando di 
mantenere il complesso equilibrio tra 
conflitto di piazza ed interlocuzioni 
istituzionali in vista della tornata elet- 
torale di primavera. Nonostante il fal- 
limento della partita sul referendum 
costituzionale, continuano ad agitare. 
lo spauracchio del ducetto di Rignano, 
ma sono in affanno di fronte all’espli- 
citarsi delle posizioni paraleghiste del 
premier in pectore Di Maio. 

I sindacati di base non hanno saputo 
cogliere l’occasione, strangolati dalla 
competizione intorno ai rituali scio- 
peri d'autunno, ed hanno annunciato 


e poi ritirato lo sciopero del 29 set- . 
tembre. 


Nonostante queste indubbie difficol- 
tà ampi settori 


stanno organiz- 
zando in vista del 
‘G7. Iniziative si 
svolgeranno in tut- 
to il mese con un 
focus sul 28, 29 
e 30 settembre, 
quando sono pre- 
viste le principali 
manifestazioni. 


Gli anarchici fe- 
derati di Torino 
stanno costruendo 
spezzoni rossì e 
neri e fanno appel- 
lo a tutti per una 
partecipazione 
ampia. 


Cambiare la rotta 
è possibile. Con 
l’azione diretta, 


“aprendo spazi politici non statali, 


moltiplicando le esperienze di auto- 
gestione, intessendo reti sociali che 
sappiano inceppare la macchina e 
rendano efficaci gli scioperi, le lotte 


| territoriali. 


Roviniamo la vetrina dei padroni del 


mondo! No al G7! 
Un mondo senza sfruttati né sfrutta- 


. tori, senza servi né padroni, un mon- 


do di liberi ed eguali è possibile. 
Tocca a noi costruirlo. 


VEDI APPUN- 
TAMENTI A 
PAG. 5 


di movimento si. 


RAZZISMO E REPRESSIONE 


LA LEZIONE DI ROMA SULLA 


Quanto è avvenuto a Roma a par- 
tire dal 19 agosto scorso, quando è 
iniziato lo sgombero di uno stabile 
di proprietà di un fondo di investi- 
mento occupato da rifugiati etio- 
pi ed eritrei, ha reso evidente un 


processo in atto quotidianamente 


in tutto il paese. La violenza eser- 
citata per mettere in atto lo sgom- 
bero dei rifugiati in Via Curtatone, 
l’accanimento contro coloro che 
dopo lo sgombero erano rimasti 
in Piazza Indipendenza, il barbaro 
inseguimento a Termini di perso- 
ne a cui ufficialmente lo Stato ita- 


liano sta garantendo tutela e asilo . 


per le persecuzioni che subiscono 
nei propri paesi d'origine, ma che 
vengono‘ anche qui braccate, ferite 
e offese proprio dagli apparati sta- 
tali. Questo è ciò che accade tutti 
i giorni, non solo ai rifugiati ma a 
tutti noi, su scala diversa magari, 
durante le retate contro gli ambu- 
lanti sulle spiagge e nei mercati, 
durante i controlli d’identità sulle 
strade e nelle stazioni, durante le 
manifestazioni nelle città, durante 
i picchetti sui posti di lavoro, 
durante gli sfratti e gli 
| sgomberi, nel- 


è) 
LO 


sone I 


E AST di Terni, 


a Torino, nella quotidianità delle ope- 
razioni di un commissariato di polizia 
o di una stazione di carabinieri, come 
ad Aulla. Negli ultimi anni, per gover- 


nare la crisi, si è fatto ricorso ad un 


inasprimento del controllo sociale, un 
tangibile rafforzamento dei poteri del- 
le forze incaricate . 
della sicurezza in- 
terna e dell’ordine 
pubblico. L’attua- 
le ministro degli 
interni Minniti, 
che si appresta 
ad emanare nuo- 
ve direttive per lo 
sgombero degli 
edifici . ` occupati, 
si è distinto per 
recenti provvedi- 
menti, che si ri- 
assumono nell’ir- 
rigidimento della 
repressione e del controllo di migranti 
e rifugiati e negli interventi per il de- 
coro e la sicurezza urbana, nella caccia 


‘a chi vive in strada e nel “daspo urba- 


no” a chi fa il giocoliere in strada o a 
chi protesta a voce un po’ più alta del 
solito. Ma i gravi fatti di Roma non 
sono rappresentativi solo dell’arro- 
ganza del potere e della violenza eser- 
citata in piazza dalle forze dell’ordine, 
essi mostrano infatti ancora una volta 
come funziona la polizia. 


Durante l'inseguimento dei rifugiati 
verso la Stazione Termini, il 24 agosto 
scorso, un funzionario ha illustrato ai 
suoi sottoposti la condotta da tenere 
con coloro che avessero opposto re- 
sistenza: “Devono sparire, peggio per 
loro. Se tirano qualcosa spaccategli 
un braccio”. Perché, quando durante 
un inseguimento un funzionario gri- 
da delle indicazioni ai suoi sottoposti, 
sta dando degli ordini. Questa scena, 
ripresa in un video, è stata resa nota 


dalle principali testate giornalistiche. 


ed ha suscitato ampia indignazione. 
La Repubblica e Il Fatto Quotidiano 
hanno segnalato che non si tratte- 
rebbe della prima occasione in cui il 


funzionario in questione si sarebbe. 


distinto sul campo per il suo zelo. 


In particolare, Il Fatto Quotidiano se- 
gnala che si tratterebbe dello stesso 
funzionario che ha ordinato il 21 feb- 
braio scorso le cariche sui tassisti che 
protestavano davanti alla sede nazio- 
nale del PD; lo stesso che gestiva lor- 
dine pubblico il 12 maggio del 2016 al 
Campidoglio, quando la piazza in cui 
manifestavano i movimenti di lotta 
per la casa venne spazzata da man- 
ganellate e idranti, con cariche anche 
lungo la scalinata; lo stesso che il 29 
ottobre 2014 ordinò sempre in piazza 
Indipendenza a Roma la carica a fred- 
do contro il corteo degli operai della 
assieme ai segretari 
nazionali della FIOM e della FIM che 
intendevano raggiungere la sede del 
Ministero dello Sviluppo Economico 


imboccando Via Solferino; lo stesso 


funzionario che a Livorno ordinò il i 


. dicembre 2012 la carica di polizia eca- 
. rabinieri contro un presidio di poche 


decine di persone in zona pedonale, 


Stato Gabrielli, 


— POLIZIA DEMOCRATICA 


le piazze che si animano la sera, come 


operazione che provocò diversi contu- 
si e feriti. 


Già nel 2016 il Comitato “Livorno non 
si piega” aveva sostenuto che il fun- 
zionario responsabile dell'ordine pub- 
blico in Piazza Cavour il 1 dicembre 
2012 a Livorno, il Dott. Zerilli, era lo 
stesso funzionario 
di polizia che aveva 
ordinato le cariche 
a Roma nell’otto- 
i bre del 2014 contro 
i gli operai delle ac- 
ciaierie di Terni. A 
Livorno era giunto 
nel febbraio 2011 


ticrimine, dopo 
esser stato nel Re- 
i parto mobile di. 
Genova, nei Nocs, 
nella direzione 
centrale Antidroga, 
nella squadra mobile di Roma e nel 
gabinetto regionale di polizia scien- 
tifica, come segnala il Tirreno, che lo 
definisce un “vero operativo”. 


Fu lui quindi il primo dicembre del 


‘2012 ad ordinare la carica contro un 


presidio in zona pedonale che stava di 
fatto per concludersi. Si trattava in- 


fatti dell'ultima tappa di un presidio 


itinerante con interventi al megafo- 
no nelle varie piazze del centro, per - 
protestare contro le cariche avvenute ` 

il giorno prima, 30 novembre 2012, 
alla Stazione Marittima di Livorno. 
durante una contestazione a Bersani 
che, allora segretario del PD, stava 
concludendo la campagna per le pri- 
marie nelle quali disputava con Renzi. 
Il primo dicembre in piazza Cavour le 
cariche immotivate e senza preavviso 
ordinate dal dirigente dell’anticrimi- 
ne alle squadre di polizia e carabinieri 
provocarono contusi e feriti tra le po- 
che decine di manifestanti e tra i pas- 
santi, numerosi in una piazza del cen- 
tro cittadino piena come ogni sabato 
pomeriggio. 


La brutalità e gratuità delle cariche 
suscitò una forte indignazione in città, 


tanto che il giorno successivo almeno 


mille persone scesero in piazza contro 
la violenza della polizia e per afferma- 
re la libertà di manifestazione. Nean- 
che due mesi dopo i fatti del dicembre 


2012 il funzionario venne trasferito 


a Roma all’ispettorato del Viminale. 
Da allora ha continuato a far carriera 
come dirigente, guidando alcuni dei. 
più importanti commissariati del- 
la capitale, fino ad essere incaricato. 
quest'anno della dirigenza del. cen- 
tralissimo Commissariato Trevi Cam- 

porzia di Roma. 


Questo conferma, a chi ancora avesse 
dubbi, come lo zelo repressivo venga 


. non solo coperto, ma premiato e pro- 


mosso nella Polizia. Se il funzionario 
non avesse detto davanti alle teleca- 
mere quelle “frasi improvvide”, come 
le definisce il Capo della Polizia di 
/ probabilmente non 
avrebbe avuto difficoltà a diventare 


. Questore, e non è detto che non vi 


riesca comunque. Dopotutto chi era 
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Questore a Livorno durante i fatti del 
dicembre 2012 e rivendicò “la linea 
dura”, l’ex arbitro Cardona, è ora Que- 
store di Milano nonostante una con- 
danna penale. 


A Livorno, un Ispettore di Polizia, Ba- 
silio Curasì, è stato condannato nel 
2016 per le lesioni provocate ad una 
passante durante le cariche di Piazza 
Cavour del primo dicembre 2012. La 
donna, madre di un giovane manife- 
stante, che passava per caso, era stata 
colpita alla testa con una pesante ri- 


cetrasmittente dall’ispettore che era 


incaricato di fare da autista al Dott. 
Zerilli che quel giorno era appunto re- 
sponsabile della piazza. Una sentenza 
significativa. Pro- 
babilmente neces- 
saria in una città 
di provincia dove. 
la gravità degli av- 
venimenti e la con- 
troinformazione 
messa in atto dalle 
| realtà di movimen- 
to avevano creato 
una certa pressio- 
ne sulle istituzioni. 
Allo stesso modo 
oggi, per i fatti di 
Roma, è il dirigen- 
te che ordina di 
spaccare le braccia 
ad essere messo 
sotto accusa dalla 
stampa ufficiale e 
stigmatizzato dallo stesso Capo della 
Polizia. cad 


È così che funziona nella polizia come 
in tutti i corpi gerarchici. Le colpe ri- 
cadono sempre sui sottoposti, specie 


= su coloro che non si possono o non si 


| vogliono coprire, magari sacrificabi- 
li per scambi o conflitti tra gruppi di 
potere interni all'apparato, e anche se 
la garanzia d’impunità resta uno dei 


migliori incentivi per avere una trup- ` 
pa fedele, se c'è bisogno un colpevo- 


le di comodo lo si trova sempre. Ma 


colpevoli di cosa? Chi manganella per. 


ordine di un superiore impugnando 
correttamente il manganello svolge il 
suo dovere, ovviamente, chi ordina in 
modo professionale agli agenti diuna 
squadra antisommossa di caricare dei 
manifestanti che oppongono resisten- 
za, sta svolgendo il proprio incarico. 


Alcuni “democratici” potrebbero af- 
fermare che lo Stato detiene il mo- 
nopolio della forza e che se questa è 


esercitata, anche attraverso la polizia, 


nel rispetto della legge che tutela i di- 
ritti dei cittadini, non vi è niente di 


male. In effetti questo sarebbe già un 


traguardo se si considera che spesso 
~ è proprio la forza 
pubblica ad inter- 
venire in modo im- 
proprio ed illegale. 
Ma è possibile che 
un corpo chiuso e 
gerarchico possa 
accettare di perde- 
re privilegi, impu- 
nità e potere? E so- 
prattutto chi e cosa 
tutela la legge? 
La libertà oppure 
la proprietà? L'u- 
guaglianza oppure 
l'autorità? 


quello che rappre- 
sentano, specie in 
un contesto di involuzione autoritaria 
come quello attuale, devono far riflet- 
tere. Dove può condurre la “democra- 
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ticità 


l’esercito, spesso con armi da guerra, 


pattuglia le strade. 


Cosa vogliamo vedere ancora prima 
di capire che non solo possiamo, ma 
dobbiamo, abolire la polizia, l’eserci- 
to, lo Stato? 


I fatti di Roma e. 


dello Stato e dei suoi apparati? 
Da quasi dieci anni nelle nostre città 


NMIRAZENMO £ MIGRAZIONI | 


PROMEMORIA SU RAZZISMO, 
COLONIALISMO E SESSISMO 


I migranti bivaccano in strada e 
oggi uno si è messo a telefonare a 
petto nudo di fronte al Comune. 
(Alice Zanardi, sindaca PD, Codi- 
goro, 5 agosto 2017) 


Il quartiere di Spalen a Basilea è 
diventato negli ultimi anni una 
vera colonia di operai transal- 

pini. La sera soprattutto queste 
strade hanno un vero profumo di 
terrore transalpino. Gli abitanti 
si intasano, cucinano e mangiano 


pressoché in comune in una saletta 


rivoltante. Ma quello che è più 
grave è che alcuni gruppi di ita- 
liani si assembrano in certi posti 
dove intralciano la circolazione e 
occasionalmente danno vita a ris- 
se che spesso finiscono a coltellate. 
(La Suisse”, Ginevra, 17 agosto 
1898) 


In tempi di intensi flussi migratori, 


missioni militari in Libia e specu- 
lazioni elettorali di tenore razzista, 


può non essere inutile provare a 
tracciare una sorta di mappa retro- 
spettiva. 

Nel Manifesto degli scienziati an- 


| tirazzisti (2008), si poteva legge- 


re: «Le razze umane non esistono. 
L'esistenza delle razze umane è 
un’astrazione [...] Queste astratte 
suddivisioni, basate sull'idea che 
gli umani formino gruppi biologi- 
camente: ed ereditariamente ben 
distinti, sono pure invenzioni da 
sempre utilizzate per classificare 


arbitrariamente uomini e donne» 


(art. 1); «L'umanità non è fatta di 


grandi e piccole razze. E’ invece, 


prima di tutto, una rete di perso- 


ne collegate [...] Le aggregazioni. 


non sono mai rese stabili da DNA 
identici; al contrario sono sogget- 
te a profondi mutamenti storici: si 
formano, si trasformano, si mesco- 
lano, si frammentano e dissolvono 
con una rapidità incompatibile con 
i tempi richiesti da processi di sele- 
zione genetica» (art. 2); «Nella spe- 


cie umana il concetto di razza non 


ha significato biologico. L’analisi 
dei DNA umani ha dimostrato che 


la variabilità genetica nella nostra . 


specie [...] è rappresentata soprat- 


tutto da differenze fra persone della 


stessa popolazione, mentre le dif- 
ferenze fra popolazioni e fra conti- 
nenti diversi sono piccole» (art. 3); 
«E’ una leggenda che i sessanta mi- 
lioni di italiani di oggi discendano 
da famiglie che abitano l’Italia da 


‘almeno un millennio [...] I fenome- 


ni di meticciamento culturale e so- 
ciale, che hanno caratterizzato l’in- 
tera storia della penisola [...] hanno 
prodotto l’ibrido che chiamiamo 
cultura italiana» (art. 5). 


Liberato quindi il campo da equivo- 


| ci e teorie pseudo-scientifiche sulle 


differenze poste alla base dell’ide- 
ologia razzista che presuppone la 
superiorità (biologica, intellettuale 


o morale) di una “razza” sulle altre. 
‘0, comunque, una gerarchizzazio- 


ne razziale dell'umanità, è appunto il 
caso di considerare le forme più mo- 
derne di razzismo fondate sul cosid- 
detto differenzialismo, ossia su uno 
strumentale rispetto verso le diffe- 
renze che devono essere preservate 
da contaminazioni all’interno delle 
rispettive comunità; non di meno, a 


fasi alterne, riaffiorano pure i temi del 


razzismo spirituale di matrice evolia- 
na che vede stirpi evolute e guerriere 


e masse sottosviluppate e votate “per 


natura” alla sottomissione. 


In realtà tali concezioni, in passato, si 
sono intrecciate con la politica colo- 
niale dello Stato italiano, prima sotto 
le bandiere della monarchia sabauda 


e poi del regime fascista, così come si 


può desumere da una direttiva ema- 
nata nel 1937 da Alessandro Lessona, 
ministro dell’Africa italiana, che fis- 
sava i confini nelle relazioni coloniali 
«tra nazionali ed indigeni», mostran- 
do anche la stretta connessione tra 
razzismo e sessismo: «La razza bianca 


‘ deve imporsi per superiorità afferma- 


ta non pure assiomaticamente, ma 
praticamente. Soltanto ci si confonde 
con chi ci assomiglia, da ciò la neces- 
sità di mantenere netta separazione 


fra le due razze bianca e nera: ciò non 


significa spregio ed umiliazione dei 
neri, significa invece differenziazione 


tra gli uni e gli altri [...] sia affrontata 


con estremo rigore — secondo gli or- 


dini del duce — la questione del “ma- 


damismo” e dello “sciarmuttismo” 
[...] Fino a quando le condizioni locali 
impongano la permanenza in Africa 
orientale di una grande massa di mi- 
litari ed operai che necessariamente 
non possono recare seco la famiglia 


‘per varie difficoltà di vita, organizzare 


“case di tolleranza” anche ambulanti, 


«con donne di razza bianca, vietando 


assolutamente l’accesso agli indige- 
ni». 


Questo tipo di approccio, peraltro, è 


attualmente riscontrabile nella pro- 


paganda neofascista — stile Casa- 


pound o Forza Nuova- in difesa delle 


donne (beninteso italiane, bianche e 


di indubbia moralità) insidiate dagli 
stupratori “extracomunitari” ma com- 
plice della tratta delle donne migranti, 
nonché delle violenze sessuali com- 
piute su di esse da militari, trafficanti, 
poliziotti, protettori e clienti, dalla Li- 
bia all'Italia. I leghisti sono altrettanto 


indifferenti verso le donne - native e 


non - stuprate ed assassinate dai “bra- 
vi ragazzi” o dai “padri di famiglia” pa- 
dani, mentre appaiono interessati alle 


‘possibilità aperte dalla prostituzione | 


legalizzata. 


‘Questo nodo, non privo di intersezio- 


nalità sessiste-razziste, vede larghe 


opzioni: da un Borghezio promotore. 
. di ronde contro le prostitute “stranie- 


re” a Torino e a Mestre, pur vantando- 
sì di «aver assaggiato il prodotto loca- 


- le» in Congo, al segretario leghista di 


Settimo Torinese, Gianluigi Cernusco, 
proprietario di un residence che ospi- 
tava prostitute rumene nonché la sede 
del partito. 

Va. peraltro osservato che se nei pri- 


mi anni del Duemila, durante le mo- 
 bilitazioni contro la globalizzazione 
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capitalista, le destre ne avevano ca- 
valcato londa, cercando - attraver- 
so l’elaborazione di De Benoist - di 
indicare: l'immigrazione “selvaggia” 
come uno strumento del complotto 
“mondialista” contro i l'identità e la 
sovranità dei popoli, oggi i fomentato- 
ri dell’intolleranza e gli imprenditori 
politici della guerra tra poveri hanno 
abbandonato ogni sottigliezza. 

Nel 1994 Giulia Amaducci scriveva 
infatti che «si può dire che la teoria 
biologica si è cancellata a profitto di 
quella che potremmo chiamare una 
culturalizzazione (le culture si sono 
trasformate in nature seconde), e nel- 
lo stesso tempo l’assioma dell’inegua- 
glianza razziale ha lasciato il posto alla 
nuova realtà che è la differenza inter- 
culturale», evitando in questo modo 
accuse di nazismo o di suprematismo 
bianco. 


Attualmente, invece, definizioni quali 
«feccia», «escrementi», «spazzatu- 
ra», «bestie» nei confronti di esseri 
umani, sono ormai considerate nor- 
mali e legittime opinioni all’interno di 
un dibattito a senso unico, dal senato 
sino al circolino di periferia. 

D'altronde è riscontrabile una sostan- 
ziale uniformità di vedute, dal Partito 
democratico alla Lega Nord, passando 
dal Movimento 5 Stelle, in cui ogni 
altra questione economica o sociale 
è subordinata alla paura e alla reto- 
rica dell'invasione, con conseguente 
amnesia collettiva dei crimini del co- 
lonialismo italiano e della collabora- 
zione fascista con la politica hitleriana 
dello sterminio, tanto che non si esita 
più neppure ad evocare deportazioni, 
lager, forni e camere a gas quali solu- 
zioni finali del “problema immigrazio- 


99 


ne . 


Ci si stupisce se nel web si trovano fru- 
strati che dalla tastiera irridono per- 
sino alla morte dei bambini annegati 
nel Canale di Sicilia, ma si dimentica 
che il primo a proporre di sparare e 
affondare i barconi dei migranti fu il 


. cattolicissimo onorevole Pierferdi- 


nando Casini sin dal 1999. 


La discriminazione razzista — ha op- 
portunamente osservato Luigi Goglia 
— è un «parassita vorace e onnivoro, 
si nutre di tutto quanto possa farlo 


| crescere nella società umana; esso at- 


traversa le ideologie, le parti politiche 
e le classi sociali; infatti, se è vero che 
le più evidenti e organiche manifesta- 
zioni di razzismo appartengono alla 
destra reazionaria e a quella radicale, 
anche le forze liberali e democratiche 
non ne sono indenni, mentre anche 
forze della sinistra moderata e di quel- 
la rivoluzionaria ne sono permeate. 


Affrontare il tema del razzismo, quin- 
di — se vogliamo ottenere risultati 
veritieri e seri - , significa abbando- 
nare i sicuri porti ideologici, che non 
raggiungono esiti realistici e positivi 
e contribuiscono invece a confondere 
la visione del problema, e arrischiarsi 
per il mare aperto in una navigazione 
vigile e attenta». | 
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LA LUNGA ESTATE CALDA 


| Sempre per la serie “toccato il fondo 


Climaticamente parlando, l'estate 
| 2017 è stata una delle peggiori degli 
ultimi decenni. La siccità ha fatto gra- 
vi danni, sia in termini di impatto sul- 
la produzione agricola che in termini 
di incendi, molti dei quali per mano 
umana, e di aumentato rischio idro- 
geologico — la terra secca sottoposta 
a un fenomeno simile ad una bomba 
d’acqua diventa più facilmente una 
frana di fango. 

Contemporaneamente, abbiamo as- 
sistito allo sviluppo della feroce cam- 
pagna contro le ONG, fatta partire 
dal Procuratore della Repubblica di 
Catania Zuccaro e subito ripresa da 
5 Stelle e Lega Nord. L’ipotesi che le 
ONG che operano nel Mediterraneo 
agissero in modo coordinato con gli 
scafisti, destituita di ogni fondamen- 
to sia dallo sviluppo delle indagini 
che dalle dichiarazioni di esperti e da 
inchieste giornalistiche serie, è stata 
prima respinta dai partiti di governo, 


che ha fatto sua in forme alleggerite le 


tesi di Zuccaro e compagnia, e poi uti- 
lizzata da questi stessi per fare passa- 


re i provvedimenti dei Decreti Minniti 


e il Codice di Autoregolamentazione 
per le ONG, rifiutato da molte delle 
stesse. La giustificazione per questa 
scelta è che “bisogna arginare il razzi- 
smo populista”. E come farlo? Agendo 
come esso vorrebbe, perché altrimen- 
ti arrivano i leghisti cattivi. D'altra 
parte, l’altro giorno un mio amico sta- 
va discutendo della possibilità di su- 
-bire un incidente mentre si muove in 
bici. Io per evitargli di fargli subire un 
incidente per colpa di qualcuno più 
antipatico di me l'ho ripetutamente 
colpito in testa con una pompa dell’a- 
ria e lui mi ha ringraziato. Logico, no? 


La verità, che i 
partiti di governo, 
così come quelli 
di opposizione, 
“non possono dire 
è che vi è un’og- 
gettiva unità di 
intenti di tutta la 
classe padronale. 
europea nel bloc- 
care con qualsiasi 
mezzo necessario 
i flussi migratori 
«nel mediterra- 
neo. Per questo 
motivo lo Stato 
Italiano ha prima 
accusato le ONG 
di accordarsi con i trafficanti libici per 
poi accordarsi a sua volta, e sul serio, 
non in modo farlocco, con i trafficanti 


«zi andassero in È 


stessi per fare loro cambiare modello 
di business. Quelli che prima faceva- 


no i trafficanti ora sono diventati la- 


guardia di frontiera europea in out- 
sourcing. Costano meno, possono am- 
mazzare, torturare, stuprare, vendere 
tranquillamente 
senza che il san- 
gue ricada su Bru- 
xelles o Roma. In 
più, se per qual- 
che motivo qual- 
cuno li ammazza, 
risparmiamo sul 
volo di rientro 
delle salme, sui 
funerali di stato e 
sui borbottii della 
pubblica opinione 
che vi sarebbero 
se i nostri ragaz- 


missione in Libia, 
come si pensava 
dovessero fare 
l’anno scorso. 


Nel frattempo è diventato accettabile 
affermare “chi se ne frega se la crimi- 
nalità della Tripolitania ammazza i 
centroafricani o li utilizza come ma- 
nodopera schiavistica, l'importante è 
che non li facciano arrivare da noi”. 
Come se il problema fosse qualche 
centinaio di migliaia di persone che 
arrivano in Europa e non il fatto che 


siamo in piena crisi strutturale accop- 


piata al disastro ecologico. 


` Nel frattempo, il ministero dell Inter- 


no a guida Minniti, degno figlioccio di 
Cossiga e Pecchioli, inaugura una po- 
litica di repressione e sgomberi di oc- 
cupazioni abitative e sociali, lasciando 
diverse centinaia di persone senza 


casa nella sola Roma nel giro di una 
| notte e incassando . 


i il plauso di tutto 
N l’arco parlamen- 
tare. 


=% squallido utilizzo 
J} politico della gra- 
vissima violenza 
sessuata avvenuta 
a Rimini, ovvia- 
mente condendo il 
tutto con la rimo- 
ŒE zione di una delle 
Mii Vittime, la tran- 
i sessuale che, so- 
pratutto se putta- 
| ne, non meritano 
la solidarietà dell'opinione pubblica 
e possono essere stuprate, e alla pub- 
blicazione di dettagli dei verbali degli 
inquirenti che descrivono minuziosa- 
mente lo stupro per accontentare i let- 


tori, guardoni e probabilmente aspi- 
ranti stupratori, di certi quotidiani. 


Pochi giorni dopo vediamo la stessa 
opinione pubblica che chiedeva forche 
caudine per la banda di schifosi stu- 
pratori riminesi, più perché di origine 
straniere che perché stupratori, difen- 
dere con passione e ardore patriottico 
i carabinieri accusati di stupro a Fi- 
renze da due studentesse americane, 
che addirittura, a leggere certi gior- 


nali e sentire una parte della pubblica 


opinione, avrebbero ordito tutto per 
incassare i soldi dell’assicurazione sti- 
polata negli USA. 


Per non farci 
mancare nulla, 
assistiamo allo 


armati di badile e inizia a scavare”, 
contemporaneamente, assistiamo 
all'utilizzo del caso della bambina 
morta di malaria, contratta ancora 
non si sa come e dove e da chi, a Bre- 
‘scia, per accusa- 
re i sempre più 
perfidi migranti 
di portare pure le 
malattie oltre che 
la miseria, come 
titolava lo stesso 
giornale che pub- 
blicava i dettagli 
dello stupro di Ri- 
mini, inventando- 
si di sana pianta 
che l’origine della 
crisi non risiede 
di certo nei flussi 
migratori ma è un 
momento fonda- 
mentale dell’accu- 
mulazione capita- 
listica. 


Un'estate lunga in cui abbiamo po- 


tuto vedere l’intera classe padronale 
italiana e i suoi reggicoda lanciarsi in 
un pesante attacco nei confronti della 


classe operaia imponendo ancora più 


divisioni di razza, e sfruttando una 
retorica sessista e patriarcale, per il 
proprio interesse. Per quanto tra loro 
differenti, da Libero al Resto del Car- 
lino, dal Fatto Quotidiano alla Repub- 
blica, i grandi gruppi finanziario-in- 
dustriali che controllano l’editoria di 
massa hanno fornito il fuoco di fila 
di questo attacco. E oltre alle borda- 
te degli editorialisti dei grandi quoti- 
diani, tese per lo più a esprimere ap- 
prezzamento per l’agire del ministro 
Minniti, abbiamo visto l'imponente 
tiro di saturazione della miriade di 


testate locali e regionali, in gran parte 


collegate agli stessi gruppi dei grandi 
quotidiani, che hanno dato grande 
risalto alla diffusione di notizie tese a 
orientare in senso razzista e filopadro- 
nale l'opinione pubblica, diffondendo 
anche vere e proprie bufale, salvo poi 


- incolpare della diffusione delle stesse i 


social network e invocare censure go- 
vernative. 

L’opinione pubblica di sinistra, anche 
parte di quella extraparlamentare, 
ritiene spesso che il razzismo sia una 
questione morale, dovuto alla “pancia 


del paese” e che questo possa essere 


“curato” con una battaglia d’opinione. 
Ricostruzione falsa, però, dato che il 
razzismo, pur avendo una sua compo- 
nente che potremmo definire antro- 
pologica — ma comunque storicamen- 
te definita — è sempre stato aizzato e 
usato dal padronato. Non è niente di 
nuovo. I responsabili della diffusione 


del razzismo non sono la famosa ca- 


salinga di Voghera, che pure di questi 
tempi condivide spesso su Facebook 
bufale sui profughi che prendono 35 
euro giornalieri, quanto i mandanti 
dei vari giornali, strilli e gazzette, il 
Governo e i suoi apparati. 

Il compito di smontare, nella pratica, 
questa soffocante narrazione razzista 
e antiproletaria potrà essere svolto 


| solo da chi, lungi dall’appellarsi all’a- 


zione moralizzatrice delle istituzioni, 
agirà nel concreto e nel quotidiano 
per costruire relazioni di mutua soli- 
darietà tra tutti e tutte gli sfruttati e le 
sfruttate. | 


ILTERZOMONDISMO E I SUOI DANNI 
-OGNI MIGRANTE È 
SOGGETTO A SE STANTE 


Agli inizi di luglio sono stato invita- 
to a intervenire a Casa Galeone alla 
presentazione di Portami via, il do- 


cumentario che narra la vicenda di 


una famiglia siriana costretta a la- 
sciare il suo Paese rifugiandosi pri- 
ma in Libano e poi, grazie ai corri- 
doi umanitari, trasferitasi a Torino. 


Alla presentazione cerano anche 
Marta Santamato Cosentino, la re- 
gista del documentario, e Eugenio 
Solla, fondatore della comunità per 
minori La casa di mattoni, nonché 
un’ottima presenza di persone ar- 
rivate liberamente per partecipare 
alľ’incontro. | 


Inevitabilmente, la molto parteci- 
pata discussione, è andata a tocca- 
re la generale questione delle mi- 
grazioni, dei respingimenti, delle 


‘ frontiere e dei rapporti che le realtà 
‘antagoniste hanno attualmente con 


le comunità migranti, soprattutto 
in prospettiva futura. Infatti, par- 


tendo da una breve analisi di quelle 


che sono le relazioni attuali tra mi- 
granti e collettivi locali, ho sentito 
la necessità di soffermarmi su ciò 
che secondo me è un grande nervo 
scoperto a volte difficile da toccare: 


| la spesso evidente distanza di pro- 


spettive che divide chi si batte quo- 


tidianamente per la libera circola- 


zione delle persone e la libertà di 
dimora per tutti e tutte, e gli stessi 
migranti i quali, frequentemente, a 


dire il vero, non sentono la stessa 
| necessità. 


Dalla mia esperienza, non solo 
come difensore legale, professione 
grazie alla quale quasi quotidia- 
namente mi ritrovo a rapportarmi 
con richiedenti asilo e rifugiati, ma 


“anche come attivista, percepisco 


che nella quasi totalità delle volte 
le istanze politiche di chi rivendi- 
ca l’eliminazione delle frontiere sì 
scontra con quella che è pressoché 
solo la rivendicazione del diritto 


soggettivo alla richiesta di protezione 
internazionale e/o del rilascio di un 
permesso di soggiorno. 


Il problema, a dire il vero, sta in una 
distorta lettura, da parte dei grup- 
pi antagonisti, di quelle che sono le 
istanze della stragrande maggioranza 
dei soggetti migranti che arrivano in 
Italia e in Europa: le persone che ar- 


rivano, non migrano per mettere in 


discussione il sistema capitalistico e 
nazionalistico che impone confini è 
frontiere, ma scappano dai loro ter- 
ritori di origine per migliorare le loro 
esistenze, a prescindere dalla visione 
politica del mondo di cui sono porta- 
tori, spesso spinti dall’idea del sogno 
occidentale del fare soldi. Guardare 


dunque ai migranti come possibi- 
li interlocutori per la costruzione di 


vertenze sociali a prescindere dalli- 


. dentità soggettiva di ognuno di loro, 


fa cadere nel tranello secondo cui, in- 
dipendentemente da chi è la persona 
che arriva, sicuramente quella stessa 
persona sarà un mio interlocutore con 
cui condividere una lotta. Non è così. 


Questa falsa rappresentazione della 
realtà, che spesso e volentieri ho con- 
statato tanto nelle assemblee quanto 
negli scambi di opinione con com- 
pagni e compagne, dà un’accezione 
totalmente sbagliata delle persone 
migranti: innanzitutto le svuota del 
loro bagaglio culturale sia personale 
che sociale, di conseguenza rischia di 
affibbiare loro a vita l’etichetta di mi- 


| granti e non di persone quali sono. 


Essendo persone al pari di chiunque 
altro, perché dunque volere ostinarsi a 
trovare necessariamente in loro possi- 
bili interlocutori per la costruzione di 
vertenze sociali? In quanto persone, 


in ognuno di loro può esserci un fasci- 


sta, uno xenofobo, un maschilista; un 
nazionalista, insomma una persona 
con cui personalmente non ho nulla 


da condividere (e posso confermare 


che nella mia esperienza ho trovato di 
tutto). 
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Questa lapalissiana constatazione, la 
quale in realtà troppo spesso non ri- 
sulta essere così ovvia, introduce un 
altra domanda: fino a dove la riven- 
dicazione. del diritto alla migrazione 
per tutti e tutte, indipendentemente 
dal motivo per cui si migra, dev'essere 
sostenuto a prescindere da chi si ha 
davanti? Nei quasi quotidiani rapporti 
con migranti e rifugiati, mi sono posto 
spesso quest’ultima domanda. A que- 
sto punto lasciatemi per un momen- 
to aprire una parentesi sul perché ho 
deciso di svolgere questa professione. 
Senza divagarmi troppo, scusandomi 
per la genericità delle parole (ma sono 
sicuro che tutti mi capiranno), quan- 
do decisi di iscrivermi a Giurispru- 
denza, lo feci per una scelta politica: 
per potere difendere i compagni e le 
compagne, per potere essere un soste- 
gno necessario a chi rischia la propria 
libertà per cambiare lo status quo, e 
per difendere tutti quei proletari che, 
è bene ricordarlo, ancora esistono. 


Detto questo, mi sono chiesto: è giu- 
‘sto difendere quella persona che è 
portatrice dell'idea che dovrei invece 
combattere, in ragione dell’inviolabile 
diritto alla migrazione? Quanti di noi 
si porrebbero dalla parte di richieden- 
ti asilo dichiaratamente fascio- -nazio- 
nalisti? 


Certamente il diritto alla migrazione 
è un diritto umano inviolabile, e per- 
tanto dev'essere riconosciuto a tutti, 
ma l’idea secondo cui ogni migrante 
è inevitabilmente il nostro primo in- 
terlocutore per la costruzione di lotte 
che mettano in discussione il sistema 
delle frontiere è una falsa idea che non 
trova alcuna concretezza nella realtà 
dei fatti. Testimonianza ne sono le po- 
chissime esperienze da cui sono nate 
delle vere e proprie rivendicazioni so- 
cio-politiche costruite unitamente a 
chi arriva in Italia, come ad esempio 
l’esperienza dell’accoglienza autoge- 
stita di Ventimiglia, il Coordinamento 
Migranti di Bologna e poche altre. 


Pertanto, se vogliamo davvero riuscire 
a costruire delle lotte sociali, dobbia- 
mo essere noi stessi capaci di legge- 
re le migrazioni per quello che sono: 
migrano persone portatrici di idee (di 
cui spesso molto distanti da quelle 
che vogliono un mondo senza confini 
e frontiere), e non necessariamente 
nostri compagni e. compagne. Fatto 
ciò riusciremo a dare un significato 
più giusto e onesto delle migrazioni, 
e credo questa debba essere un presa 


di coscienza necessaria per riuscire a. 


costruire delle lotte sociali trasversali. 
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DAGLI U.S.A / LANTI FASCISMO E' ARRIVATO. ECCO DOVE E' NECESSARIO CHE VA 


Dopo gli scontri di Charlottesville e le 
successive manifestazioni antifasciste 
di Durham, Boston e della Bay Area, 
la lotta contro il fascismo è arrivata ad 
ottenere l’attenzione del grande pub- 
blico. Decine di migliaia di persone 
hanno capito che la lotta al fascismo 
non è terminata nel 1945 — che oggi, 
| mentre governi sempre più autoritari 
agiscono in collusione con dei movi- 
menti fascisti in crescita, questa bat- 
taglia è più urgente che mai. | 


Vale la pena soffermarsi a rivedere ciò 
che gli antifascisti hanno realizzato da 


quando Trump è stato eletto. Malgra- . 


do le minacce e gli attacchi da parte 
di fascisti e forze dell’ordine, quelle 
che all’inizio erano soltanto poche 
centinaia di persone senza risorse fi- 
nanziarie o sponsor sono diventate il 
fondamento di un movimento sociale 
di massa. Il 15 aprile i fascisti si sono 
scatenati a Berkeley, riprendendosi 
mentre picchiavano delle persone ed 
usando i filmati a scopo promoziona- 
le. Domenica 27 agosto gli stessi fa- 
scisti hanno cercato di tenere un’altra 
manifestazione a Berkeley. Come ri- 
sposta all’assassinio di Heather Heyer 
durante una manifestazione fascista a 
Charlottesville due settimane prima, 
migliaia di persone sono giunte per 
bloccare l’adunata fascista. Immagi- 
nate se lo “Unite the Right” si fosse 
svolto senza proteste ed un migliaio 
di suprematisti bianchi avesse sfila- 
to per le vie di Charlottesville senza 
nessuna opposizione. In un simile 
scenario, i fascisti ringalluzziti si sa- 
| rebbero potuti presentare come una 
parte legittima dello spettro politico, 
mentre allo stesso tempo potrebbero 
preparare altri omicidi come quelli di 
Charleston e Portland. In quel caso, 
il governo guidato da Trump sarebbe 
stato in grado di presentare sé stesso 
come l’unica possibile soluzione per 
la violenza fascista e gran parte delle 
persone si sarebbe trovata nella con- 
dizione di chiedere | 
assistenza a quelle 
stesse autorità che 
già ora stanno at- 
tuando gran parte 
dell'agenda politi- 
ca suprematista. 


Dovremo essere 
grati a quegli an- 
tifascisti che ben 
prima dei fatti di | 
Charlottesville Wi 
stava eseguendo 
l’ingrato compito 
di monitorare le 
attività fasciste e i 
mobilitarsi contro di essi. Ma ora che 
la lotta contro il fascismo si è fatta co- 
noscere su larga scala è il momento 
di fare i conti con i limiti che il movi- 


mento si trova ad affrontare. Ogni vit- ` 


toria genera nuove sfide. Cerchiamo 
. di esplorare gli ostacoli che il movi- 


mento antifascista dovrà superare per 


riuscire a creare un mondo libero da 
ogni autoritarismo. 


I MEZZI DI INFORMAZIONE 


CORPORATIVI SUPPORTANO I 


FASCISTI 
Il Washington Post ha coperto i fatti 


DA 


NON E' L'ANTIFASCISMO DEI NOSTRI NONNI 


della dimostrazione di domenica 27 
Agosto titolando “Antifascisti in nero 
attaccano una pacifica dimostrazione 


della destra a Berkeley”. Non ci sor- 


prende che Fox News pubblichi della 
propaganda sfrontata descrivendo 
come un “prayer activist” [una specie 
di predicatore, ndr] l'organizzatore 
delle dimostrazioni dell’estrema de- 
stra nelle quali ha trovato cittadinanza 
almeno un omicida fascista, ma è più 
inquietante vedere come certa stampa 
liberale ripeta a pappagallo la pro- 
paganda fascista. 


come apertura del 
succitato articolo 
del Washington 


tivista dell'estrema 
destra che appa- 
di rentemente viene 
spintonato da un 
antifascista con 
uno scudo. 


Eppure numerosi 
video mostrano lo 
stesso dimostrante 
dell'estrema de- 


| stra che dapprima spruzza dello spray 


al pepe sui manifestanti antifascisti, 
senza che da parte loro vi fosse stata 
alcuna provocazione e successiva- 
mente si mette a spruzzare lo spray 
addosso a delle persone a caso, giusto 
prima che fosse scattata la foto incri- 


minata. Se guardate attentamente, il 


dimostrante indossa una maglietta 


| che celebra la mattanza dei dissidenti 


del dittatore cileno Augusto Pinochet, 
che successivamente faceva caricare 
i cadaveri sugli elicotteri per disper- 


: derli in mare. Se si guarda ancora più 


attentamente, si noterà come l’antifa- 


L'immagine scelta 


Post mostra un at- 


scista ha in mano un bastone ma deci- 
de di non usarlo, preferendo usare lo 
scudo per bloccare il fascista ed evita- 
re che spruzzasse ancora lo spray. Nei 
fatti il Washington Post sceglie di usa- 
re un'immagine nella quale la mano 
destra del manifestante non è visibile 
ed è quindi impossibile vedere la bom- 


boletta spray. Quando il Washington. 


Post descrive questi fascisti come “pa- 
cifici”, suggerendo implicitamente che 
sono vittime anche se hanno attaccato 
delle persone e glorificato lo sterminio 


di massa, gli sta fornendo legittimità, 


assicurando loro spazi per reclutare, 
promuovere ed organizzare ulteriori 


attacchi. Perché un foglio liberale do- 


vrebbe comportarsi in questo modo? 


Spesso i giornalisti determinano in an- 
ticipo quale sarà la sostanza della sto- 
ria che racconteranno e pare proprio 
che un po’ tuttii media abbiano deciso 
ancora prima che i fatti accadessero di 
descrivere la dimostrazione antifasci- 
sta di Berkeley come un'espressione 
di un eccesso di violenza. Nei fatti, la 
dimostrazione è stata per la maggior 
parte pacifica; perfino gli scontri peg- 
giori sono stati molto meno violenti di 
quelli del 15 aprile. Nonostante que- 
sto, gli organi di stampa corporativi 
che avevano completamente ignorato 
il 15 aprile, hanno concesso uno spa- 
zio considerevole a pochi, isolati inci- 
denti durante i quali gli antifascisti si 
sono scontrati con i fascisti e con altri 


sostenitori. di Trump. Chiaramente 


l'intenzione è quella di porre un limite 
alla crescita della legittimità popolare 
che l’antifascismo avrebbe potuto ot- 
tenere dopo i fatti di Charlottesville. 
Due settimane di copertura positiva 


dell’antifascismo, durante le quali di- 


versi membri del clero ne hanno loda- 


to le gesta, devono essere state consi- 
derate troppe. L'omicidio di Heather 
Heyer ha colto di sorpresa i media cor- 


porativi, interrompendo la loro narra- . 
tiva usuale e provando che la minac- 


cia paventata dagli antifascisti, fino ad 
allora considerata sproporzionata, era 
reale. Agli editori ci sono volute due 
settimane per riprendere il controllo 
del discorso. Non appena ci sono riu- 
sciti, hanno ripreso i vecchi stereotipi, 
come se Heather non fosse mai stata 


uccisa. Questo dovrebbe mettere fine 


all’illusione che i media corporativi si 
possano schierare al fianco degli an- 


tifascisti. Fogli come il Washington 


Post aspirano a posizionarsi sia contro 
Trump sia contro i suoi avversari nelle 
strade — occupando quello che alcuni 
chiamano “l’estremo centro”. Scom- 
mettono sul fatto che la polarizzazio- 
ne attuale della società sia solo tem- 
poranea e che essi possano diventare 
1 beneficiari delle disillusioni di ambo 


le parti. Gli antifascisti devono porre 


in essere delle strategie sul come or- 


ganizzarsi e legittimare i nostri sforzi 


per il grande pubblico senza l’effetto 
benefico della copertura dei media 
corporativi. Non è un compito facile. 


Come minimo richiede la dotazione di - 
mezzi di comunicazione di base, ben 


sapendo che saranno soggetti agli at- 
tacchi sistematici dei troll dell’estre- 
ma destra. Questa sfida è sintomatica 
del fenomeno più ampio della pola- 


rizzazione, che vale la pena analizzare 


separatamente. 


IL PENDOLO DELLA POLARIZ- 
ZAZIONE With 

La società statunitense è scissa e 
polarizzata da anni, sin dalla reces- 
sione del 2008, se non da prima. Il 
movimento contro la polizia ed il su- 


prematismo bianco che è esploso sul 
palcoscenico dopo i fatti di Ferguson 
nel 2014 e con Black Lives Matter ha 
generato una reazione dell’estrema 
destra, che a sua volta ha ispirato una 
ripresa dell’organizzazione antifasci- 
sta. In tutta risposta i fascisti hanno 
messo al centro della loro strategia 
i liberali incazzati e gli antifascisti, 
cercando di provocarli per causare 
delle reazioni che potessero poi esse- 
re usate per mobilitare ulteriormente 
la base destrorsa. Milo Yiannopoulos 
ha utilizzato proprio questa strategia 


fino a che non gli è esplosa in faccia lo 


scorso febbraio, quando un black bloc .. 
di centinaia di persone ha bloccato un 
suo evento a Berkeley. 


Alcune organizzazioni fasciste e para- 
fasciste utilizzano ancora questo ap- 
proccio, adescando persone di sinistra 


‘e antifascisti con delle serie di eventi 


“free speech” a Berkeley, Portland 
e in altri luoghi in giro per gli States 
che hanno fatto guadagnare al na- 


| scente movimento fascista notorietà 


e slancio. Questo movimento è appar- 
so pienamente formato per la prima 
volta proprio a Charlottesville — ma 
le onde d’urto generate hanno fatto 
sì che altra gente venisse attirata nei 


movimenti di contrasto al fascismo, 


cambiando ancora una volta l’equili- 
brio del potere. Le manifestazioni per 
la “libertà di parola” programmate 
dopo Charlottesville a Boston e nel- 


la Bay Area si sono rivelate dei totali 


fallimenti per i fascisti. In ognuno di 
questi casi, quando il pendolo della 
polarizzazione si spostava da un lato, 
il lato opposto era in grado di usare lo 
spettro di quella vittoria per attirare 
dalla propria parte più simpatizzanti. 
Con l’ausilio della narrazione dei fatti 
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di Berkeley da parte dei media, il pen- 


dolo si è allontanato dagli antifascisti. 


a beneficio della reazione della destra. 
Fino a che questo modello resterà in 
funzione, ogni vittoria antifascista 
‘produrrà una minaccia ancora mag- 
giore proveniente dall’estrema destra 
e dal governo. Per uscire dal modello, 
gli antifascisti dovranno essere in gra- 
do di affondare colpi in modo da non 
permettere ai fascisti di passare all’in- 
casso cavalcando la paura dei destror- 
si, oppure trovare dei modi per attrar- 
re a sé la popolazione più velocemente 
rispetto alla destra. gage 

Proviamo ad of- 
frire delle ipotesi 
su come mettere 
in pratica quanto 
detto. 


IL MITO DELLA 
SIMMETRIA 
Donald Trump, in 
risposta agli eventi 
di Charlottesville, 
ha affermato che i 
fascisti e gli antifa- 
scisti sono ugual- 
mente deprecabili. 
Ha suggerito che 
il problema fos- 
«se “un’esagerata 
dimostrazione. di 
odio, di bigotti- 
smo e di violenza 
da entrambi i lati”, 
evitando di dire 
una singola: paro- 
la sul fascista che 
ha ucciso Heather 
Heyer. Questo ci 
dovrebbe far ri- 
flettere riguardo a 
coloro i quali de- 
scrivono simmetri- 
camente fascisti ed 
antifascisti. 


Equiparare chi combatte per libertà 
ed uguaglianza a chi vuole uno stato 
autoritario che rinforzi le gerarchie 
significa riconoscere che la legittimi- 
tà appartiene solo ed unicamente allo 


stato — che è anch'essa una posizio- 


ne autocratica. Significa celebrare la 


stretta legalità degli spettatori passivi ` 


rispetto agli eroi che combatterono la 


nascita delle dittature in Italia, Ger- 


mania, Spagna, Cile, Grecia e almeno 
in un centinaio di altre nazioni. Si- 
| gnifica congratularsi con chi non si è 
sporcato le mani mentre i suoi vicini 
furono catturati ed imprigionati, de- 


portati od uccisi. Dobbiamo diventare 
abili a svelare le differenze etiche tra 
fascismo ed antifascismo e a giusti- 
ficare le forme di azione diretta che 


possano realmente essere efficaci in 


questa lotta. Abbiamo bisogno di al- 


leati provenienti da percorsi differenti 


che possano aiutarci ad estendere la 
questione ad un pubblico più ampio. 
Sfortunatamente nemmeno a sinistra 
tutti hanno un comportamento re- 


sponsabile. In “How ‘Antifa’ Mirrors 


the Alt-Right” assistiamo alla ricom- 
parsa di Chris Hedges, lo stesso per- 
sonaggio che aiutò 
lo stato a dividere 
e reprimere il mo- 
î vimento Occupy 
e che ora riappa- 
re per eseguire lo 
stesso servizio in 
relazione ai movi- 
menti contro il fa- 
scismo e ammini- 
strazione Trump. 


Non dovrebbe 
sfuggire a nessuno 
l'ironia di un gior- 
nalista di guerra 
che accusa conti- 
nuamente gli altri 
di essere guidati 
da un desiderio di 
adrenalina. An- 
cora peggio è che 
Hedges, in quan- 
to giornalista, si 
arroga il diritto di 
giudicare gli eventi 


da lontano, piutto- 


persone come Cor- 
nel West che effet- 
tivamente è sceso 
in prima linea. Ma 


la vera ironia sta nel fatto che Hedges 


pretenda di metterci in guardia dal 
problema che lui stesso sta creando. 


Scrive infatti che “combattendo per le . 


strade, gli antifa consentono allo stato 
corporativo... di utilizzare il falso ar- 


gomento dell’equivalenza morale per 


criminalizzare il lavoro di tutti gli an- 
ticapitalisti”. In realtà è lo stesso Hed- 
ges che sta fornendo allo stato gli stru- 
menti per farlo, attribuendo “la stessa 
brama di violenza” che crede motivi i 
fascisti anche agli antifascisti. Avreb- 
be potuto tranquillamente utilizzare il 
suo pulpito per smontare questa equi- 
valenza morale, ma gli manca il co- 
raggio — semplicemente non può fare 


gli “antifa” 


di Charlottesville- 


sto che rimettersi a 


a meno di mettere in atto quella “au- 
to-promozione per la purezza morale” 
che egli stesso usa come arma di ac- 
cusa verso gli altri. Nel 2012, quando 
alle autorità occorreva una narrativa 
attraverso la quale isolare gli elementi 
ingovernabili del movimento Occupy, 
Hedges gliela fornì e successivamen- 
te l’FBI la ripetè parola per parola per 
giustificare una serie di casi di istiga- 
zione a compiere reati. 


Ora Hedges sta fornendo lo stesso ser- 
vizio all’amministrazione Trump dan- 
dole gli strumenti per dichiarare che 
sono un’organizzazione 
terrorista, come da richiesta di molti 
esponenti dell'estrema destra. Già il 
sindaco di Berkeley -ha detto che gli 
antifa sono una sorta di gang — imma- 
giniamo se tutti coloro che si oppon- 
gono all'ascesa del fascismo fossero 
classificati come membri di gang o 
terroristi! Hedges deve capire che 


non è l’avanzata dell’antifascismo che 


provoca attacchi fascisti e repressioni 
governative. Anche se gli antifascisti 
non stessero guadagnando spazio nel- 


le strade, i fascisti avrebbero comun- 


que tratto vantaggi dalla disperazione 
e dal risentimento dei bianchi poveri, 
ed il governo avrebbe sviluppato altri 
mezzi di repressione: semplicemente 
non esisterebbe un movimento sociale 
per proteggerci da loro. E’ fondamen- 
talmente paranoico, depotenziante e 
antistorico considerare questi sviluppi 
come il risultato dell’attività antifasci- 


sta. Al contrario, è imperativo costru- 
ire le capacità di agire efficacemente 


per le strade prima che i fascisti ci 
sorpassino e che il governo sia in gra- 
do di centralizzare abbastanza potere 


da poter instaurare una tirannia una 
volta per tutte. Ciò detto, dobbiamo 


anche evitare di offrire ai nostri ne- 
mici di sinistra e di destra l’opportu- 
nità di presentarci come un'immagine 
speculare dei nostri avversari fascisti. 
Esploriamo alcuni modi in cui possia- 
mo mettere in atto quanto detto. 


IDENTITA’ E CONTENIMENTO 


Per le persone degli Stati Uniti da un- 


lato è stato molto utile imparare da 
altri movimenti antifascisti presenti 
in diverse parti del mondo. Allo stes- 


so tempo però, l'introduzione acritica 


ed in blocco del modello europeo ha 
creato dei problemi, il maggiore dei 
quali è rappresentato dal contenimen- 
to della lotta al fascismo all’interno di 
un'identità distinta, “antifa”. Per le- 


dinate 
fiche con dei lin- 
guaggi e dei codici ` 


di gruppi, ma nello 


strema destra è un enorme vantaggio 
quello di poter descrivere gli antifasci- - 


sti senza pronunciare la parola “fasci- 
sta”: li aiuta a svicolare dalla domanda 


sul perché ci si dovrebbe opporre a chi 
‘vuole resistere al fascismo. In Ger- 


mania le abbreviazioni sono comuni: 
i nazional socialisti diventano Nazi, 
l’antifascismo diventa antifa. Ma in 


inglese, soprattutto per coloro i qua- 


li non hanno familiarità con la storia 
della battaglie antifasciste tedesche, 
la parola antifa può apparire aliena e 
fuorviante. 


| La peggiore delle cose successe al mo- 


vimento antifa tedesco è stata il ten- 
dere al chiudersi in un isolazionismo 
subculturale; questa sarebbe l’ultima 


cosa di cui avremo bisogno negli Sta- 
ti Uniti, bloccati come siamo in una. 


massiccia lotta contro i fascisti ed il 
governo stesso: una lotta la cui unica 
speranza di vittoria dipenderà dal fat- 
to che segmenti sempre maggiori del- 
la popolazione vengano dalla nostra 
parte della barricata. L'identità è fon- 
damentale per distinguerci gli uni da- 
gli altri. Ma l’antifascismo deve essere 
il minimo comune denominatore per 
tutti. Dobbiamo 
fare attenzione a 
non isolarlo entro 
determinate coor- | } 
demogra- | 


di abbigliamento # 
specifici. i 


Questo è fonda- 
mentale in quan- 
to la destra si sta 
muovendo rapi- | 
damente per raf- 
figurare gli antifa- 
come . un’organiz- | P 
zazione monoliti- , 
ca, ostile ed aliena. { 
Il nostro compito | 
non consiste solo 
nel creare una rete 


scatenare un im- 
pulso antifascista 
che si dovrà espandere il più possibile 
negli strati più ampi della società, in- 
sieme alle critiche ed alle tattiche ne- 


cessarie per questa battaglia. I gruppi 


antifa e la stessa concezione cultura- 


le di “antifa” ci saranno utili in que- 


sto progetto, così come le tattiche di 
black bloc, purché vengano valutati 
come strumenti per il raggiungimento 


di determinati obiettivi piuttosto che 


‘come espressioni identitarie o di ap- 


partenenza. 


"LA TENDENZA A MILITARIZZA- 


RE 

Al crescere dell’intensità del conflitto 
tra fascisti ed antifascisti, assistiamo 
alla presenza nelle strade di un nu- 
mero sempre maggiore di armi. Alcu- 
ne persone presenti a Charlottesville 
hanno dichiarato che la presenza di 
gente armata di pistola da entrambi 
i lati fosse un bene: la cosa avrebbe 
scoraggiato i fascisti nel procedere ad 
un’escalation di violenza. Altri invece 
hanno asserito che la maggior parte 
degli antifascisti apertamente armati 
era dislocata piuttosto distante dalla 
zona degli scontri. Delle persone pre- 
senti a Ferguson alla nascita del movi- 
mento Black Lives: Matter dicono che 
senza la minaccia delle pistole portata 
da membri della comunità locale, la 
polizia non avrebbe mai permesso che 
le manifestazioni avvenissero. 


Altri ancora che hanno vissuto il 
dramma di vedere i propri cari mor- 
ti ammazzati da un colpo di pistola 
I mettono in guar- 
dia dalle . conse- 
guenze di portare 
delle pistole in un 
conflitto di strada; 
i conseguenze che 
af sarebbero più pe- 
œ santi di quanto si 
i possa immaginare. 
I partecipanti alla 
rivoluzione siriana 
# hanno raccontato 
€ che durante i pri- 
È mi mesi la rivol- 
i ta ha creato degli 
N spazi aperti di 
> dibattito e di pos- 
sibilità, portando 
alla partecipazione 
molte persone dai 
differenti percorsi 
di vita. Più tardi, 
con l’escalation del 
conflitto, sono sta- 
- tii fondamentalisti 
religiosi ad accildiiafe il potere nelle 
loro mani, in quanto si sono rivelati 
gli unici in. grado di fornire costante- 
mente le attrezzature militari: da quel 
momento in poi le speranze di libe- 
razione e di trasformazione sociale si 


‘sono fermate. 


A volte un’escalation di questo tipo 


è inevitabile, anche se sbarra le. por- 


te a delle possibilità future; in ogni — 


caso, è meglio arrivare preparati ad 
una situazione del genere piuttosto 
che esserne colti di sorpresa. Ma se il 
nostro obiettivo è quello di una rivo- 
luzione e non di una guerra civile, non 
dovremmo forzare questa escalation: 
dovremmo essere in grado di tirarla il 
più possibile per le lunghe. 

La maggior parte dei cambiamenti 
sociali che auspichiamo non possono 


essere portati avanti solo con la forza 


d’urto delle armi. Allo stesso modo, 
non possiamo pensare che la forza co- 
ercitiva possa risolvere tutto, né per- 


“mettere ai fascisti e alla repressione 
dello stato di tenerci così sulle spine 
| da farci vedere nemici anche dove non 


ci sono e farci compiere attacchi con- 
tro le persone quando non sono stra- 
tegicamente ‘utili. Nelle parole di un 
vecchio veterano antifascista tedesco, 
la violenza fascista mira a sterminare, 
la violenza antifascista mira ad educa- 
ao t. bed dA 
Non dobbiamo avere fretta nell’abbat- 
tere dei martiri fascisti dopo l’assassi- 


nio di Heather Heyer. Non dobbiamo 


mai rischiare di essere visti come dei 
bulli. Deve essere sempre chiaro che 


| siamo qui per proteggere la maggior 
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Non è l’antifascismo dei nostri nonni 


crema imam 


parte delle persone, non per afferma- 


re la nostra autorità. Quando saremo 
costretti ad usare la forza coercitiva 
dovremo essere sicuri che questo non 
causerà la centralizzazione del potere 
e della legittimità all’interno del no- 
stro movimento. 


IL LINGUAGGIO DEL TERRO- 
RISMO | 

Sulla scia dell'omicidio di Heather 
Heyer, durante le manifestazioni e 


le veglie, si sono lette scritte come 
“la supremazia bianca è terrorismo”. 
Sebbene sia comprensibile che la 
gente voglia condannare l’omicidio il 
più duramente possibile, è pericoloso 


parlare di terrorismo in questo modo. 


Il concetto stesso di terrorismo è co- 
struito dallo stato per definire chi ha 
il diritto di utilizzare la violenza e chi 
non ce l’ha. Quando denunciamo il su- 
prematismo bianco come terrorismo, 
imitiamo il linguaggio del presidente 
.del National Republican Senatorial 
Committee, senatore Cory Gardner e 
dello speaker repubblicano della ca- 
mera Paul Ryan. Il termine terrori- 
sta è utilizzato per designare coloro i 
quali sfuggono al controllo dello stato 
e non possono essere ricondotti ad 
un allineamento politico con lo stato 
stesso. | 

Questo spiega come mai l’assassino di 


Heather non è stato accusato di ter- 


rorismo, mentre negli ultimi 15 anni 


molti anarchici che non hanno fatto 


molto di più che provocare piccoli 
danni a qualcuno sono stati gravati 
di tale accusa. Quindi usare la stessa 
retorica dello stato rinforza i concetti 
e le narrazioni che le autorità in ulti- 
ma analisi utilizzeranno contro di noi. 
Questo è pericoloso per i nostri mo- 
vimenti e rappresenta un tradimento 
verso i compagni impegnati nelle lotte 
- verso le quali spesso siamo allineati. I 
- palestinesi sono tacciati di terrorismo 
per delegittimare le loro lotte contro lo 
stato di Israele. Anche l’Animal Libe- 
ration Front, l’Earth Liberation Front, 
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le YPG e le YPJ in Rojava sono tutti 
accusati di terrorismo. Il linguaggio 
e l'ideologia della “guerra al terrore” 


sono stati accuratamente introdotti 


nel dibattito politico statunitense per 
preparare il terreno alle invasioni e 


‘alle successive catastrofiche occupa- 


zioni di Afghanistan ed Iraq. Il termi- 
ne terrorismo ci giunge dal ruolo bru- 
tale e spietato del governo giacobino 
nella Francia del 1790: il termine fu 
inventato per descrivere il “regno del 
terrore” durante il quale migliaia di 
persone furono giustiziate. Anche se il 
termine fu coniato per i giacobini ed 


essi stessi se lo sono appuntati come 


una medaglia al merito, oggi alcuni 


storici sostengono che i giacobini non 


potevano essere terroristi in quanto 


entità statale portatrice di un potere 
legittimo. Questo ci dovrebbe dare un 


senso della misura in cui il discorso 
- sul terrorismo serve allo stato per for-. 


nirgli carta bianca e nello stesso tem- 
po delegittimare i suoi oppositori. 


NON ESISTE UN AUTORITARI- 
`- SMO BUONO 


La manifestazione di domenica 27 


agosto a Berkeley aveva come slogan | 


“no al marxismo in America”. Vale per 
questo lo stesso discorso fatto per la 
“Marcia contro la Sharia” dell'estrema 
destra: non c'è pericolo che un gover- 
no marxista si instauri a breve negli 
Stati Uniti. Come tutti i totalitaristi, 
anche i fascisti hanno un disperato bi- 


sogno di additare nemici che siano an- 


cora più oppressivi di loro, in modo da 


‘convincere la gente ad unirsi alle loro 
fila. Cè una simmetria minacciosa tra 
i gruppi come ISIS e i fascisti occi- 


dentali, alcuni dei quali fantasticano 


| apertamente di una “sharia bianca”. 


Questo spiega la loro ossessione verso 
il marxismo autoritario. Nei fatti, l’op- 
posizione più fiera alle organizzazioni 
fasciste contemporanee non è venu- 
ta dai marxisti autoritari, ma dagli 
anarchici che si oppongono al potere 
statale stesso. Questo risulta scomodo 
per molti fascisti negli Stati Uniti, che 
hanno ancora bisogno di presentarsi 
come nemici del governo per attira- 
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re i libertarians a stelle e strisce e i 
conservatori tradizionali. Se i fascisti 
sono desiderosi di dipingere tutti i 
loro oppositori interni come marxisti, 
non dobbiamo precipitarci a dare loro 
assistenza. Certo, storicamente i mar- 
xisti autoritari hanno giocato un ruolo 
importante nella lotta al fascismo, ma 
non l'hanno fatto in maniera onore- 
vole. Già nel 1871 iniziarono a tradire 


ed indebolire altri movimenti sociali. 


Se Stalin non avesse sabotato gli an- 
tifascisti della guerra civile spagnola e 
altri movimenti in Europa e non aves- 
se stretto patti con Hitler, la Seconda 


Guerra Mondiale si sarebbe svolta in 
maniera assai diversa e ai movimenti 
di liberazione non sarebbero occorsi 
decenni per riprendersi. | 


Sia il fascismo che il marxismo auto- 


ritario stanno vivendo dei momenti 
di ripresa. Ciò avviene soprattutto tra 
persone cresciute dopo la caduta del 
muro di Berlino, troppo giovani per 
avere avuto nonni vissuti durante la 
Seconda Guerra Mondiale. Per molti 
negli Stati Uniti il totalitarismo è un 
concetto completamente astratto, una 
cosa sulla quale scherzare su internet. 
Alcuni militanti di sinistra vedono la 
falce e il martello allo stesso modo in 
cui quelli di destra vedono la svasti- 
ca: quasi come un meme provocato- 
rio piuttosto che come un simbolo di 


. oppressione. Perché anche Stalin ha 


messo in atto la pulizia etnica, così 
come altri regimi marxisti autoritari. 
Non ci si può opporre fermamente al 
fascismo senza opporsi a tutte le for- 
me di governo autoritarie. Questo non 


vuol dire che i militanti delle organiz- 


zazioni comuniste autoritarie non ci 
possano essere compagni in questa 


lotta. Molti di essi sono compagni sin- 
ceri ed animati dalle migliori inten- 


zioni e chiaramente abbisogneremo 


‘di più compagni possibile quando ci 


troveremo ad affrontare dei nazisti 
armati. Il punto è che gli antifascisti 


dovrebbero opporsi alle leadership 


dei partiti marxisti autoritari per le 
stesse ragioni per cui si oppongono 
ai fascisti e ad altri autoritarismi. Se 
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qualcuno ha a cuore un membro di 
organizzazioni tipo il partito bolsce- 
vico, il modo migliore per avere cura 
di lui è assicurarsi che la sua organiz- 
zazione non raggiunga mai il potere, 
perché se la storia ci insegna qualcosa, 
è che questa persona cara sarà quella 
che finirà con le spalle al muro dopo 
di noi. Dobbiamo rendere chiaro a 


tutti che non intendiamo imporre una 


nuova dittatura, ma solamente aprire 
e preservare spazi di libertà. Non vi è 
nessuna soluzione statale contro la ti- 
rannia. 


MARTIRIO Pa 
Purtroppo Heather Heyer non è stata 
la prima a cadere per mano fascista e 


< non sarà l’ultima. Oltre a preoccuparci 
per i discorsi intrapresi sul terrorismo 


e sulla tendenza alla militarizzazione 
delle nostre lotte, dovremmo pre- 
occuparci anche del martirio e della 
tendenza a celebrare la morte in bat- 


taglia. Abbiamo bisogno di trovare il 


modo di celebrare le persone soprat- 
tutto per ciò che sono state in vita, per 


ciò che ci hanno lasciato, non per il 


modo in cui sono morti o per il signi- 
ficato che la loro morte assume nelle 
nostre battaglie. 


- Non bisogna iniziare a considerare noi 


stessi o gli altri come pedine di scam- 
bio a fini strategici. Viviamo in una so- 
cietà in cui a molti di noi l’invecchia- 
mento e la morte non sono svelati, ci 
vengono tenuti nascosti. Se la lotta 
continuerà ad intensificarsi, molti di 
noi saranno costretti a capire cosa 
significa trascorrere settimane du- 
rissime in ospedale, ad incontrarsi ai 
funerali, nelle carceri e nelle aule dei 


tribunali. Bisognerebbe approcciare 


questo fatto come un’altra opportuni- 
tà per conoscere meglio noi stessi e gli 
altri, per riconoscere cosa c'è di bello e 
di valido nella vita, in primo luogo le 
cose per le quali stiamo combattendo. 
Non dobbiamo subordinare noi stessi 
alla battaglia, ma riconoscerla come 
uno dei modi nei quali la vita scorre in 
abbondanza dentro di noi. 


“RICORDANDO 


“MICHELE 


24 agosto Milano | 
Ciao Michele, Nell’assolato po- 


meriggio, tanti pugni chiusi e la 


nostra bandiera, per coloro che 
la patria è il mondo intero hanno 


salutato Michele Messineo a Lam- 


brate. Un commiato fraterno ver- 


so un compagno, un amico di cui 


si può parlare come di colui che ha 


fatto un percorso comune iniziato 
tanti anni fa alla Magneti Marelli, 


durante le lotte. | 
Cammino che non si è interrotto 
e che continua nei momenti di af- 
fetto, | | 
condivisione, riflessione. Aspetti 
del vivere lieve e sottile che Mi- 
chele sapeva esprimere. | 


Le Compagne, i Compagni I 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


TAGLIARE LE RADICI 

La stragrande maggioranza delle lotte 
antifasciste non si svolge per le strade. 
Si svolge nel modo in cui cresciamo i 
figli; nelle dure conversazioni sui posti 


di lavoro e nelle cene di famiglia; nelle 


relazioni con il vicinato e nei modi in 


| cui concepiamo l’unità e l’appartenen- 


za. Per vincere, dobbiamo permette- 
re a persone di tutti i generi, etnie e 
religioni di lavorare insieme per so- 
pravvivere alle tensioni del capitali- 
smo; dobbiamo creare movimenti che 
possano offrire a tutti più di quanto i 
fascisti riuscirebbero mai ad offrire. 
In ultima analisi, un movimento an- 
tifascista determinato non dovrebbe 
focalizzarsi sul colpire gruppi fascisti . 
talmente marginali da porsi al di fuo- 
ri dello spettro politico, ma dovrebbe 
agire sulle infrastrutture attraverso 
le quali potrebbe essere emanato un 


possibile programma autoritario. In- 


somma, dovrebbe concentrarsi. sullo 
stato stesso. 
Se ci limitiamo a combattere batta- 


glie difensive, i fascisti guadagneran- 


no l'iniziativa. Dobbiamo prendere le 
esperienze della lotta in comune che 
abbiamo potuto sperimentare nelle 
battaglie antifasciste ed usarle come 
punto di partenza per lavorare insie- 
me e risolvere i problemi che abbia- 
mo. | 
Questo è il modo per passare al con- 
trattacco e confrontarci con le princi- 
pali fonti di oppressione. Alcuni cre- 
dono che la loro vita tornerà presto 
alla normalità e che fascismo ed an- 
tifascismo torneranno ad essere cose 
del passato. Noi temiamo di non riu- 
scire ancora a vedere quanto lontano 
andrà questo conflitto e che dovremo 
impegnare noi stessi nell’affrontare i 
nostri nemici. L'unica via d’uscita è 
passarci attraverso. Il doppio o niente. 


* https: /{erimethine,com/2017/08/29/not-your-grandfa- 
thers-antifascism-anti-fascism-has-arrived-heres-whe- 
re-it-needs-to-go i 
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